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bel mcittcÌJt, M %mtò\ t M sabato 
L'Amministrazione e la Dlrtìziomì si trovano riunite al

rUt'Iìcio del giornale, PiazzadiJUoiUeCitotióNAVtè'.1 

L'Ufficio rimane aperto dulie 9 auttinei'idlane alle (2 
della sera. " ,  , . . . ■ 

Le Associazioni gli Annuuzj e Avvisi non si ricevono 
che al dello Ufficio. 

j 

Carle, denari ed litro, franchi di posta
T ? ^ 

DIO SAIVERÌV L'ITALIA 
r 

i 

Accade nella vita dei popoli ciucilo siesso che 
per?eterna provvidenza si compie nella vita do
gVindivuliri: non si acquista pace e fortuna 'chtì 
dopo lo stento e il sacrifìcio T/llalm ò posta og1 

gi a .questo duro esperimento; ma ne uSciràbella 
o gloriosa, perchè non sono dubbiosi i segnigli
nunssiatori di una sovrumana assistenza, fra i qha* 
li non è l'ultimo Io aver Dio posto nolPunima dei 
suoiipopbli sentimenti nobili e generosi, rarderttc 
amore di patria, il rispetto perla giustizia, l'or
rore per il delitto; e la barbarie, e quella Ilice d'in
telletto che giudica con verità imparziale gli uo
mini e le cose. Quanti nemici occulti sono stati 
scoperti e vinti! Quanto trame aveìatc! Quanti tra
ditori puniti! Rare volte la storia potp seguire co
si ̂ esattamente il. filo dcilVimana gccllcraginc e pe
netrare cosi bene addentro alle tenebrosecongiure 
del tristi e degli ambiziosi come nell'attualo Vicen
da italiana. Tutto è portato olla chiara luce del1 

Sole; non v' è malizia, non v'e altera d'ingegno 
perverso che possa sfuggire alia pubblica ese
crazione. Eppure sorgono ogni giorno nuove con
giure, e nuovi traditori. Dio lo vuole, perchè si 
mantenga con questa lotta viva la virtù ed il co
raggio dei lluóni ^ perche la causa italiana si arric
chisca di molli trionfi; la vittoria è:bella quando 
si compra con le fatiche e col sangue. Ad ogni 
tentativo della passala tirannide, per ricondurci net 
fondo della miseria il popolo progredisco, e: s'in
nalza; ogni congiura è sceuila dalhiefinki|> di i.» 
diitto'cni traditore è cacciato col grido delia ma

ìeAhìono. . ■. 
Di quali mezzi init|ui non hanno usato.e non 

usano i satelliti della .tirannia perchè l'austrìaco 
non abbandoni affatto, il suolo italiano? Si vuole 
ad ogni costo che l'aquila vorace mantenga ancora 
il suo ■Aido fra noi. Tornerà essa a rivestirsi di 
piume, tornerà ad allungare i suoi artigli, dissero 
i suoi amici, e allora con un volo rapido e im
provviso potrà, riafferarc la perduta preda; allora 
ogni libertà sarà spenta, ogni Principe chovorrà 
farai tiranno lo .pptrà senza timore . reso forte e 
coraggioso dal suo antico alleato. Dio disperse i 
perfie i voti. . •'' r  i i 

Invano qualche ambizioso non vide nella gran 
lotta italiana che l'ingrandimento della sua pos
sanza : invano qualche guerriero mise la sua spada 
nella bilancia in cui si stavano pesando i futuri 
destini dei popoliJitaliani: invano si tentò ogni 
mezzo per indebolire il coraggio, per avvilire l'a
more di patria, per dare un pretesto alla viltà e. 
alla paura di,tornare indietro. Coloro elio aveva
no servito , se non con onore ma con fortuna, 
tutti gli oppressori dei popoli, ohe dovevano i 
oro gradi e i loro titoli ad un sorriso di JVIctter
licb, invano tentarono di seminare discordie , di 
spargere calunnie, di offuscare la fama di chi net 
deserti di Africa, e nei campi spagniioli mantenne 
sèmpre puro d' ogni macchia il nomo' italiano che 
portava. La nòstra armata fu vicina a perirej il no
stro onore corse pericolo di macchiarsi eternamen

* e : ma Dio ci proteggeva, e dal male foco nascere 
il bene, dalla sventura la gloria. Gli ambiziosi sco
perti ebbero vergogna del loro openiro, il guerriero 
non pensò ad altro, che a vincere perchè vide che 
la sua possanza stava sola nella vitturia \ i,traditori 
dovettero nascondersi, i vili tornarono indietro, e i 
mal consigliali giurarono di morire in battaglia 
per lavarsi della vergogna, per non udire più il 
pungente sarcasmo dei loro concittadini. 

Mentre ad una estremità dell1 Italia i nostri ne
mici tramavano la nostra mina, all' altra riportava
no un trionfo di sangue. Napoli fu soggiogata dalle 
arti infernali dei iradiiori venduti ali Austria e a 
(|uanti vorrebbero veder cancellato il nome italiano. 
La tirannia vinta e umiliatain .ogni "altro paese 
dtilla penisola ebbe colà un giorno di trionfo e si 
vendicò con tutta la ferocia di una Jena eh' esce 
ali amata dalla sua gabbia di ferro, ,•■ .. 

In quella città si erano riuniti tulli i 
telim, del despotisino ; furono messe!in opera tut
te lo arti'corrultrìei, si sparso a larga mano 1' o
rovàieòrruppe la soldatesca, si comprarono ■ le 
animot dei ,Giuda, si strinse alleanza con gli as
sassìni, e nuovi : Galilina scrivessero lunghe liste' « di 
proscrizioni. Quante lagrime amarovesserai Fer
dinando per ; aver creduto ciecamente a ehi'si è 
servito del tuo nome reale come, suggello pci'*so
dìbfaro'le1 sue vendette, dì chi si è'riasoo'sto die
t.roil tuo 'trono' per uccidere non visto il ,3110 
nemico.  . f  ' , ■ 

Tradito .dafalsi' consiglieri, trascinato all'abbia
so dal tuoi finti amici tu hai macchiato di eternò 

. disonore il tuo nome, tu hai fatto trucidare il 
tuo popolo inerme, tu,; haL inviate le anime 

j dei ■ fanciulli e'delle .vergini irinocchtl a domandar' 
; vendetta, innanzi a quel Dio/ché non lasciò mai 

impunita tanta enormità di delitti sulla terra. 
UStette mai fermo e solido un .trono nuotante. 

nelle lagrime 0;nel sangue ? Le stragi■■■, di, Gala>; 

bria condussero, fino a Toledo la rivoluziono .trion
fante, la mitraglia che usci da' tuoi cannoni a 
Palermo ed; a Messina portò via la metà della. 
tua corona ; l'assassinio vasto immenso consuma
to in mezzo a ; Napoli non e fatto per render 
fìssa 1' altra^metà sul tuo'capo. In chi ti afli
di ? In quale classe del tuo popolo riponi le 
tuo ; speranze1? IL soldato che,.si, macchiò di san

; guc ( cittadino >. che visse duo giorni ubbriaco co
mò il ladrone, /riqcoi come l'assassino, non è 

: più soldato, è un feroce masnadiere che non 
; cpnosec più,, ne disciplinanò padrone ; la ple

baglia vilo.che .saccheggiò le case dei riccù , 
e portò., le mani impudiche; sulle .vergini , e si 

i caricò ci' oro ,, e gustò, tutù i piaceri dei barj 

bari invasori, non conosce più nò Dio , ne leg
gi : ti domanderà sempre .piaceri ed oro., e 
quanti,© non avrai più cibo a ; gettare a quella 
fiera, immonda si rivolgerà contro te. 

L' Europa civilizzata lancerà una terribile 
maledizione sopra tanta infamia che oscurò le 
stragi, di Gallizia , i massacri della Polonia. Man

; cava un delitto a ricolmare la tazza; delle ini
; «i . i ' i i j . ,  ,  , , , ,  !^ . . •  . • < * • ■ • ■ ■■ ■  o — 

lo, ed essi lo fecero. 
. Tu fosti chiamato a rinegayc la patria, tu dove

vi dire in faccia aìrÉuropa, io, non sono più ita
liano, ip souoraniicoj.ir.fido alleato iJeU'ausiriaco; 
lo preferisco i Groatl^i ' Loaijjàrdi e ai Romani. 
Portatemi ,a combattere sotto il bastone di Radc
tzld che mi.ordini, di mitragliare .quauti crociati 
stanno sotto Mantova, p Verona ed io volerò con 
tui'to il mio esercito;;io aprirò i; miei tesori, mi 
metterò jo. stesso alla Jesta, della, mia, ; armata ; ̂  io 
non mi. sento coraggio.che ;pcr (listruggere gl'ita
liani; sono essi i miei soli nemici. Questo, ti fe
cero diro i tuoi cansigliqi'i», gU uomini delia tua 
polizia, quando li persuasero a richiamare le lue 
truppe,cui nori avevi'ordinato che di andare fino 
a Bologna, e colà arrestarsi. Ma se in quei ( petti 
alberga una scintilla di onore, se il contatto' di quei 
popoli nella cui anima»vivo, grande l'amore del no
me italiano ebbe il potere di risvegliare,qualche ser.
timento in :,qucll' anime abbrutite dall'ozio:e dalla 
servitù noi, speriamo,phe.saranno delusi i tuoi co
inandi, che una voce interna imperiosa/dirà adéssi, 
voi foste, italiani, prima di essere schiavi, non ab
bandonate questa terra libera per ritornare sotto la, 
spada della tirannide , non vi associate alla vergo
gna che ricuopre una parte delle armate napolitano; 
il cielo vi chiama a rìcopriie con, la gloria che, acqui
sterete combattendo il nemico dell'Italia, la infamici 
dei,vostri compagni. ■> ... ... : . 
; Ma se accadesse il contrario, non dispereremo 
per questo della fortuna d' Italia; diremo anzi che 
Dio per salvarci dispose che quei soldati non si tro
vassero fra i prodi. Se la loro anima è, chiusa ad 0
gni sentimento di onore , se il loro braccio è forte 
soltanto per uccidere i fratelli , por sgozzare i fan
ciulli e le donne, noi. gli avremmo veduti "fuggire in
uanzi all' austriaco, e l'onta loro 0 la loro disfatta 

I sarebbe siala onta e. disfatta italiana. 
Bastano i prodi di Carlo Alberto , bastano i fidi 

dì Ferrari, e i bravi toscani, e gli ardenti milanesi 

1 ungalo. L'azione governativa non potrà inai, 
porfeltamcnle ristabilirsi se non è risfabilito.Jl, 
credilo dell'azione legislativa, e se la stossa 
azione governativa non entra nello stato di' ù,na 
eireUiva'.responsabilità. Quando un popolo arde 

pcrjranqyjllizzarlo, occorrono garanzie Inaino> 
viMK 0 che sìeno movibill solo per progredire, 
Non ò difetto di principe 0 di ministero ma è 
pienezza di vita nel popolo ^ che rende neces
sario il mutamento delle formo' politiche. Non 
può vedersi perciò senza dolore che molti col
legii elettorali sìeno stali mancami d'un gran 
numero di elettori. Ciò farebbe sospettare clic, 
gran parte di popolo non abbia compreso l'im
portanza del dritto elettorale, e le grandi con

! seguenze che si legano all'esercizio di esso, e 
da taluno potrebbe dedursene che il nostro po
polo non fosse veracemente desideroso delle 11
berta cosliluzionaU. .Questa deduzione non sa
rebbe abbastanza legUlima. Al nostro popolo 
manca il senso pratico delle libertà , e però 
non si piega agevolmenle ad apprezzare P im
portanza delle forme, estrinseche, delle forme 
d'ordine, alle quali viene raccomandata l'at
luaraenlo di qualsiasi istituzione. Era però do
vere dei 'Cittadini più illuminati catechizzare gli 
altri, e penetrarli della necessita o.della ragione 

: di quelle discipline elettorali,* e so da questo 
primo esperimento non .conseguisse jMt&ilfaeoe 
scienza una grave morale < responsabilità. Non 
può negarsi però che la guerra italiana, e, le 
affezioni nazionali hanno operato una fortissima 
diversione alla questione della, interna politica, 
e che non ora troppo facile ottenere un grande 
sforzo a pensare intorno al nostro,modo di esi
stere mentre si combalte la questione della esi
stenza, 

Ciò che desidera ogni sincero amatore della 
patria è che i deputati entrino nell' esercizio 
delia vera funzione legislativa al più presto pos
sibile, senza perdere in lunghe ed inutili sessioni 
preparatorie un tempo cotanto prezioso. La ve
rificazione "dei poteri, che è la ricoghizioue 
della legittimità delle elezioni, fa pur troppo 
necessaria*, è più che una formalità, è una ga
ranzia , è un' allo da cui dipende il valore po
litico dell' assemblea legislativa. Ma che non 
vengano complicate 0 moltiplicate,senza neces? 
sita quelle interne procedure! non si rinnovi 
l'esempio delle tramontate Camere francesi presso' 
cui la verificazione de' poteri addiveniva spesso 
un'arto di guadagnare del tempo! Quando i 
processi verbuli delle elezioni contengano i do
cumenti delle adempiute condizioni, un tempo 
brevissimo basterà a verificare.i poteri di cento 
deputati, e basteranno pòche commissióni. Tor
neremo all'uopo su questo argomeuto. , 

1 GESARIÌ AGOSTINI. 

dal consumarla, dal compierla: nò, egli non ccdci'i 
la palma, di tanto inerilo al icntator infernale, e 
deve adempire il divino mandato; il vessillo,, che 
egli inalberò sulla tomba dell'apostolo, e Faoeennò; 
a l'Italia qual segnale di sua .missione, pèreorrcràle 
terre ed 1 man, tara il giro di questa patria dal 
Monccnisio al Liìibeo.—'Malia egli bisogno ̂ Tin. 
coraggìmenti, e. conforti? Sì anche il Redentore" dfci. 
vinosi volse per ajuto .ai sonnacchiosi discepoli: 
anche al Cristo nell'orto di simil passiono soccorse 
un angelo, c;he inviavagli il ciclo. Coraggio adurv* 
( uc, 0 Santo Padre, coraggio! Voi.pur vedeste fin 
da principio (juai duri ostacoli d'ogni sacro e pro
fano .avreste incontrato; quai nemici di passioni fre
menti, riottose, vi avrebbero attraversato il camini. 
no* e pieno di fede diceste in quel punto, che so 
rajuto vi fosse mancato della'terra, non vnaaria già 
venuto meno Tajuto dcircmpirco. Ma voi forse non 
avete quello ancor della terra? E. non 9 la terra tutta 
compresa di riverenza.per voi^ della giocondità, dei' 
vostro amore? E voi non. contate piii dunque ri ,200 • 
millioni pronti a propugnare la causa, del,Padre, 
comune? E non udiste dagli estremi confini dell'ur 
niverso i voti, le offerte» le gare di chiunquej,s'in
china alla crocejò dì chi ancor non conobbe; il, sa
cramento. di quella per sostenervi, e difendpryi \n 
ogni poBsibìlcavversità? E non vi avete vpi forse ; 
questa amantissima Italia da,voi benedettala ricreata, 
chiamata a consistere» la vostra Italia, che per lim
pidissimo affetto di riconoscenza immortale vi giurò 
;i .I,J suo^ Qgî  ic v^g ^ g u o ' c a r ' an a 

sangue de 

nostra vittoria! i  fatti 

vili sa

per cacciare Taustriaco. 
Stollo chi dubita della 

di Napoli, le congiure scoperte dei nosti'i nemi
ci servono .nùrabilmente a concitare gli animi no
stri. Dio ci protegge; è questo il grido universar 
le, sta per noi la forza e la ragione, staepn noi 
il senno del popolo. ÈgU non si lascia ingannar 
re; nel corso di pochi mesi egli acquistò la sa
pienza di. un secolo. Dio trasfuse in lui una par
te della sua inteUigenzàj Dio salverà l'Italia. ,' 

. P- ■ STS&fllJfl 

U MlliV LEGISLITUM 
È ancora tròppo ristretto il numero de' de

putati di cui si la la elezione, perdio possiamo 
prognosticare le tendenze e il colorilo della pri
ma legislatura. Vogliamo sperarne bene* per la 
nostra patria, la quale ha pur tanto bisogno 
di riaversi dalle osciliaziom ornai troppo pro

' ALCUNE PABOLU SUL ;29 AITULE 
Scenda l'angelo conforthtorc'nel Getsemani del 

Yaticano', che il Vicario di Cristo, oppresso, asse
diato da minaccianti pericoli, abbandonato dalla 
istcssa sua virtù nativa, immerso nella più profonda 
tristezza, si fa anch'esso ad esclamare: addolorata è 
l'anima mia fino alla morte. Non vi commovete a 
timore, 0 popoli d'Italia: figli' della penisola, che 
abitate le feraci pianme della generosa Insulina, o 
abitate le toraci pianuVe della generosa insunna, o 
le riposte lacune dell'inclita Venezia, oppuv voi 
che tenete le mìstiche alture dell'Appennìri:'di Tir

giudizio elei monuo, ogg 
despotismo della materia sarà trionfato per: sempre. 
Dio a manifestare (piaggiù la possanza del suo 
braccio volle ognora .servirsi degl'infermi, e degli 
umili: fu sempre nella infermità e nella debolezza 
degli uomini, ch'egli dispose di abbassar le podestà 
dctrorgoglio, e della forza, dispose che s'avesse a 
vincere il demonio della tirannia, e dell'errore. —• 
La trepidazione del Redentore politico d'Italia non 
è argomento di abbandonata impresa, non è viltà, 
o penitenza di un'anima soggiogata, perduta dalla 
immagirialivadi non superabili contrasti: è il senso 
della natura dell'uomo più innocente, che per pòco: 
ai solleva a combattere là ben disposta volontà, ó' 
a turbarne con breve ondeggiamento l'Intelligenza 
e l'ispirazione. PIO IX Costituito' da Dio alla gran

| d'opra della rigenerazione italiana1 non può ristarsi 

doràggioV o "ohiiio1 ràrfre, cqraggipi'io VrSo;,:cmr " 
pena gravissima a, voi porge l'ingratitudine ;di' loy 
che vi aveste fratelli, dì lor che toglicvansi, da voi, 
mentre la vostra mano: s'apriva al beneficio, ,6,al
ramore; io il so quale vi agita funesto pensicco, 
onde; vi si mostra la baldanzosa perfidia, l'organiz
zato tradimento a perder l'opera, che, voi avete ini
ziala. Ma esempio di gimìl frangente voi l'avete 
pur . anche nel Cristo Redentore, Orsù imitatelo 
i i. i . r i " 

animoso, e sorgete. Anche a voi scenderà l'angelo 
della fortezza, e del consiglio..e,'non vorrà, che 
ubiate a soccombere nctragonia ĉli questlojto.di 
tradimenti e perfidie: si, pur voi yeTaveJe ques^an
gelo confortatore ed amico, ed egli è Vaggelo' nazio
nale d'Italia, il custode ed il vindice delVìtaliana 
libertà, Non potria la vostra mente non serenarsi, 
non adergersi a un tanto conforto: vorreste voi an
cor trepidare, e trepidarle sostarvi nella incomin
ciata carriera? Già colla fulminea ignita' spada egli 
precorre a vostri passi, eglim giro vi sgombrali 
teuebrume d'inferno, egli vi svela e discioglic le 
i|isHidiose congreghe, egli atterrale disperde Tê  b ^ 
jonette del barbaro; egli è Tangél d'Italia, che dalla 
mole Adriana minaccevole tuona aitile cento me

r 

tropoli: tristo colui, che ti osteggia, e ti avversa! 
Guai al, (elione, che al tuo voler non concede! Io 
sarò, egli dice, inimico a tuoi nemici, io affliggerò, 
Sterminerò chi ti contrasta nella vìa, che l'Altìssi
mo ti segnò: va pur, che io sori teco, t'inoltra fidu
cioso, e condupi al manie santo Teredità del Signo
re. —r Ah che PIO IX pur nella tempesta, ond'è 
agitato il suo spirito, non potria trovarsi più av
venturoso e sicuro! Non potriai dico, trovarsi più 
avventuroso, che codesta perturbazione medesima, 
che pur neirorto soffri il Cristo Redentore; è .una 
nuova impronta del divino carattere, ond'egli ave'a 
a manifcstLìrsi al mondo Hedentore politicò d'Italia, 
E si ebe il mondo, Tistcsso mondo tenebroso ed 
avverso anche in ciò non polrà non ammirare 
qual tratto di speciale provvidenza, còme PIO IX 
sia stato prescelto nel convento de' cicli ad esser 
conforme imagine del grande liberatore déll'uman 
genere, E dissi ancora, eh*ei non potria trovarsi 
più sicuro per la certezza della protezione divina, 
che non gli mancherà mai nel concorso delle più 
felici circostanze, nel concorso della forza, crdel 
consiglio, della fede, e dell'amore d'un Italia da lui 

T i * 1* . ..* 1? 1 

parso a quest'ora?^SI quesfangelo egli l'ha nelle 
primizie =del senno italiano, che richiamò, che rac
colse ai primi gradi del trono: egli I W nelVàrdorc, 
nella costanza de' magnanimi petti, che fanpo a lui 
d'intórno un baluardo di granito; egli l'ha nella 
virtù di un leale ministero; cheio circonda operoso 
ad ispirarsi della salute d'Italia: égli ha in'eodésto 
angelo confortatore, ed amico tutta la sioure^a ' 
della felicità déìrimpresa, ;— Ei si conforti1 adun
que, o'ntfn paventi di avversàzioni e di perigli; egli' 
intrèpido'risponda la risposta dclTiatòBBÒ" Redentore 

■\ 

w 

■ # ■ 
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Maestro, aspettata^kirilalìa, dall'Europa, dal mon

do: non la niià sla^attà, nmla jvolontà diluì, che 
mi spedì: si compii" pure larodcnzion sospirata: 
andianio, anr y.r. ■ 

' 1 ^ 
' ^ i f l ? ^Gió, CA»? GTJAZZPTTI 

* i 
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COMANDÒ GENERALE 
DELLA DIVISIOME CIVICA VOLONTARI MOBILIZZATA 
■ r 

VENEZIA \£ Maggio. 
ColonncUo 

- i . , 

La brillante condotta da Voi tenuta sul campo 
di battaglia nel trasmettere gli ordini sotto il 
fuoco nemico ; Tattività , lo zelo spiegalo nelle 
missioni difOclU di cui vi ho spesse volle in

jcaricato, mi fanno un dovere di promuovervi 
al grado superiore di Tenente Colonnello Aju
Janto di Campo. 

Aggradite 1' espressione della mia alta stima 
icon euì mi. sottoscrivo 

Il Gen. Com. la Divisione 
FERHAm 

r ■ 

Sig. Luigi Masi 
Tenete Colonn. Ajulanto di campo 

Venezia 
Ed' ceco un nostro amicissimo e collaboratore 

cpnj,c sa meritarsi 1' ammirazione e i gradi ^ mi

ìit^ji. Noi pure abbiamo riguardato e riguardiamo 
pón'ùha certa diffiijenza la repentina apparizione 
ilei granoni, e ilei cordoni, ò l'improvisata ge

neratone dei comandanti che esce fuori per pro

digio come Minerva tinta armata dal cervello di 
Giove. Ma la nostra diffidenza si dirigge soltan

to alla1 avventata prodigalità dei gradi, ma noi 
ei guarderemo dal diffidare con si pòco pudore 
della nostra epoca è dei nostri fratelli da non crede

re possibile irrinnovàmento delle repentine capa

cità ùiilitari che brillarono ai tempi napoleonici. 
Quanti Generali delle guerre Francesi non emer

sero da prìncipii ed abitudini del tutto diverse del

l'arto Jiilìtare? fu la chiamata delle circostanze la 
quale scosse, eccitò, sviluppò e formò tanti talcn

ti^iriiUtari, die altrimenti rieppure avrebbero avu

l o ì a coscienza di esistere. Mentre non possiamo 
adunque';Creder capaci al comando la massima 
pa^to di quelli che partirono comandanti, mentre 
avremmo voluto. che quei comandi si fossero ri

guardati e si riguardassero cgme provisori finché 
V abilitar e'il coraggio1 concorrano a giustificarli, 
nói labliiàm fede che molti fra i nostri giovani ab

biano energia,; intelletto, e attitudine proporziona

te1 per educarsi e grandeggiare sollecitamente nel 
inéstier della guerra. Il nostro Masi va provando 
la nostra fiducia mentre va rispondendo col fat

t i ì f i i giui f r uu,iiu\,ut.\TiMJ~^yoi'"W^«i dirpt^E con

Ibasioni codarde del poeta Venosirio. L'estrema 
.sensibilità ''chc\ii.òri può mancare nel Poeta è la 
«eccilatricb'della fantasia, quindi può essere attri

.eé tli terrori e spavènti; ma quando nel Poetala 
coscienza dei doveri giunge all'entusiasmo,' neu

tralizza ed anzi signoreggia le altre facoltà, ed 
allora il Poeta è un'Eroe. Chi più di Lord By

ron possedeva la mobilità e 1' ardore dell' immagi

natila? eppure I^ord Byron, ì'amico dell'illustre 
Bótzaris mpriva da prode per l'indipendenza d* una 

. jterra non sua, per là patria di Epaminonda, odi 
Pindaro! Un nostro Poeta sa bene che oggi si com

batte per T indipend^pza della patria di Dante, e 
$ ^apoleprie. 

. i 

: -

I l CLERO J LA RELIGIONE 
I : NELLA QUISTIQINE 

L » 

P I p A P l t l T A DEL PROGRESSO SOCIALE 
. D E L I A B . C A R E K Z I 

II. 
! t 

La ;Q&sa di Savoia in Piemonte non sì tosto 
fìentrava negli Slati che ordinava corpi di scuq

Je pqripgni Provìncia, e poi Maestri per i Co

.jaiuni; ed io. >idii dei dptti a lagnarsi che quei 
< municipj fossero incuranti e sordi al saggio prov

vedimento, cosicché dovette più tardi la l^egia 
^autorità.obbligarvclìper via de'Commissarii di Pro

vìncia. L'ordinamento dei'Consigli Comunali, 
} \ prpmupvpre 1? agricoltura, l'industria , il com

' jn^oip fu; loro premura continua; e sapevano 
pu/re. che l'istruzione delle masse, x Consigli, ove 

ila pubblica discussione esperimenta una ginnastica, 
jl vivere agiamo e indipendente nclìa condizipn 
propria condueea il Cittadino alla cognizione ed 
■.al conscguiiflerito di' diritti: più ampi. Quando 
;poi;sul Iremo Piemontese s'assise l'operoso Car

ijlo 41ber|;p .i'educaiiiione per tutti i rami fu rifor

mata; ed: ampliata e sparsa, che la medesima cu

ipa egli ebbe dei .dotti, dei negozianti , dei citta

dini, degli artieri, dei poverelli. L' Insegnamen

to dalleì scuole iB ânLifi a quelle di metodica, dai 
Ginnasi alje Università liberamente imprimeva i 
dritti e i doveri 4' dgnnno : per esso i Cprisigli 
(Comunali riordiiiati a sisfema più vasto, ed im

piantati COSÌ i semi della rappresentanza naziona

le, quapdp i tempi li rannodassero, al Consiglio 
di Stato. Ei permise atarnpe q gioriìali che non 
urtando di iVpnteiL pubblico amhunentp lo con

dissero gradatamente. f)d un prdinqto sviluppo. 
Qgni, inslituzj^np sperimpnfala Mtile negli Stali 
^tòri egli aceplse ne' suoi ; e da: lungo lempp 

, n̂jca(vdQ alla pm^P cip azione dallo straniero,, p^diò 
jj^di. dt?nlro far^ì potente iiell'prmi, 90Ì , rpinqre, 
aggrayfo de' ̂ ml̂ UJi a} di fuori si tenne. con tnjtr 
ta\ì iiilevna/Joqali aflezippatii vipini stati e i lon

tani. E porrle mai senza Una preparazione awe

NOTIZIE ITALIANE 
ROMA ; 

, .Monsignor Giovanni Corboli; Bussi Srgretaiio 
M a S. Congregazione degli ^ffari EcclesiaBtici 
straordinari, Protonolario Apostdlico Partecipante, 
e membro dell1 Alto Consiglio ■ ultimamente in 
missione straordinaria ni Quartiere generale di 
S. M. il Re di Sardegna, tornando in Roma ha 
supplicato la Santità dì Nostro Signore a volerlo 
esonerare dai predetti uffizi, anche per curare la 
sua salute. E il Santo Padre , che ha molto a 
cuore il suo ben essere e ha molto aiFclto per la 
stia persona , gli ha solo permesso un tempora

neo ritiro. 

5) 

ELEZIONI DEI DEPUTATI 
R o n m Sig. ÌVIKC. Don Marcantonio 

Borghese 
Avv; Pasquale De lìossi 
Avv. Giuseppe Lunati 
Conto Tereimo Mamiani 

„ Àw. Francesco Sturhirìetti 
,, Àvv. Felice Ciccognani 
,, Mar. Ludovico Potcnzìani 
„ Mah Lxulonco Gualtcrto 

■ h 

ÌJ ÀW* Pasquale DeBossi l 

,, DbtL Pietro Sterhini 
,, * Giuseppe Bisleti (che per 

indisposizione di salute 
'' ha dato formale rinunzia) 

, " 'tfvv. Patrizi 

Rieti 
Orvieto 
Erosinono 
Anagni ■ 
Veroìi 

Àlatri 
Ceprano . T r Vi'-

55 Gian Lorenzo Moscardini 
Castel Nuovo di Porto „ Anionio Bianchini 
Urbino 

Faenza 
J* , 

Cesena 
Rccanati 
Gubbio 

Noccra 
Narni 
Cagli  . 
Perugia 

; Mondelfo 

Fùligno' 
Vclletri 

- » 

^ ■ » 

,, Conte Curzio Cori)oli {ad 
unanimità) ■■' ■• 

,? Conte Terenzio* Mamiani 
'■■ ,, Prof, Luigi Carlo Furini 

,, Prof Maurizio Bilfalini 
■ „ Àw* Luigi SerencUi 
M JV March: Francesco Bangltio

sci Brcìncalconi ;' 
'u'^Aw. Giacomo Bini 

,, Mitre, Nicola Sacripante 
,, Conte Grisióforo Marcelli 
ri^Àv?* Gio: 'Bàtti Sereni 
.['Guerriero Guerrieri 
„ Cónte Ermanno di Monte

vecchio 
,, Antonio Butilii 
L tfw. Federico Galeotti 

,, , BOLOGNA 16 maggio. 

Si ha da Motta del Friuli il 9: Udine b in 
perfetta calma è spera ritornar libera. Finora 
«li austriaci non esercitano tirannidi , solo si 
Usopói sònd"iil¥Ìftci™njfcir^Wy;sìziftnì1>alma c d 

= È giunto ai momento del campo di Carlo 
Alberto l'ordinario corriere militare, il quale 
reca pel General Pepe pressante dispaccio. Egli 
non accenna a verun fatto importante, e solo 
che si acceleravano i preparativi per 1' immi

nente attacco di Peschiera. 
17 maggio 1848 

(Corrispondenza del CONTEMPORANEO) 

Ravenna, Imola, Faenza , e Cesena hanno fatto 
saper che non daranno miti quartieri ad alcuno dei 
loro cittadini, che abbandonassero vigliaccamente 
il campo, dovendo loro osservare che se in guerra 
la morte è incerta^ per chiunque ritorni fuggiasco 
sarebhe sicura. 

duta la questione doganale dei sali ticinesi avreb

be occasionato improvvisamente la rinunzia alla 
protezione Austriaca, per vincoli di abitudine, di 
parentela, di conservazione, e per superiorità di 
forze potentissima, cd avrebbe condotto quel Re 
ad alzare il primo segnale doli1 Italiana nazionalità!1 

Quéste fra tante altre simili uose operavansi pri

ma di quel faustissimo giorno trentesimo d'ottobre 
del 1847 quando il Regnante, credendo compita la 
preparazione e venuta [a pienezza de' tempi, pub

blicò il programma di quelle Riforme amministrati

ve e politiche, che dal primo passo al trono Ei venne 
maturando con somma sapienza. 

Più libero ancora e più paterno, sebbene nel

Toperosità inferiore al Piemonte fu in questi anni 
il governo della Toscana , che Leopoldo mostrò 
sempre ,mai animo retto C sincero. Per lui Livor

no diventò uno dei primi porli d'Italia e gareggiò 
con Genova a tale da dover acurcscerc d1un ter

y,o il suo caseggiato. Leopoldo fu il primo dei 
Principi Italiani che introducesse nei suoi stati il 
sistema delle strade ferrateci! primo che fondò le 
Casse di Risparmio. Le quali inslituzioni affidan

do ai ricchi la cura del povero e dc'pargoli suoi, 
e mettendo l'agiatezza in contatto del bisogno fe

cero della, Classe potente o (Jcìla abbietta una so

la società di benefattori e di beneficati; onde ne 
venne quel vincolp di commiserazione e di,gra

titudine, quella corrispondenza d'affetto, e quella 
unione di sentimenti che ne sforza a dirci fra

tclli, poiché uomini tutti e tutti popolo ci siamo 
oggi riconosciuti nel contatto reciproco In Pisa 
furono accolli a Professori uomini dottissimi che 

r 

liberamente sostenevano dottrine avverse alFasso

lullsmo e'all'intrigo, In Toscana spesso vedemmo 
accetti e sicuri quegli amatori generosi d'Italia, 
che profughi abbandonavano \ vari nostri Stati, 
Colà la stampa pubblicp spessq gli studj de'npstri 
scrittoio, che altrove non avrebbero vedutola luce, 

, E quel che, è piì* singolare agli pechi nostri in 
Toscana n^aii potè abbarbiccarsi np dominare quel

> la f'ete d'intrigo idei così dcltq Sanfedismo, onde 
noi tutti eravamo accalappiati senza ayycclcrccne, 
fPcr cotanti ytmtaggi cby questa bella qpntrada 

Oggi 0 domani si aspetta dal Quarticr Generale 
di Carlo Alberto il sig. Rodolfo Audinot andato cor: 
riero straordinario colà inviato dall' Emo Cariti1^0 

Amat con dispacci di Sua Santità pél Re. 
L'ex ministro Marco Minghcttì è stato preso al 

servizio del mimstero della Guerra da S. IVL Carlo 
Alberto. 

Qui non piacciono genoraimentc i nomi dei nos

tri Pari, ed e comune opinione che una camera 
composta di uomini simili ai nominati fin qui ( ec

cettuandone pochi pochissimi ) sia una vera inutili

tà. Anche lo dichiarazione ministeriale comparsa 
nella gazzcttii di Roma del 13 ò stata malissimo 
ricevuta, e peggio commentata. Così l1 ordine del 
Commissario Farini che trasforma in Piemontesi le 
nostre truppe, quasiché restando pontificie non me

ritassero i riguardi soliti a usar in guerra anche 
ai Beduini dell' Africa, ha svegliato molto mal u

more. 
18 Maggio, 

Un , corriòrò straordinario giunto questa mat

tina alle 3 dal quartier generale di. Carlo Al

berto , ha dato la spiegazione del temuto inter

vento austriaco , a mano armata , neUa Svizzc \ 
ra , narrato da molti giornali, il entrato diffiitto j 
nei Cantone de' Grigioni un intero reggimento | 
d' italiani al servigio dell'Austria , con armi e 
bagaglio ; ma dichiarato al governo locale ch'e

gli si porta in Italia onde accrescere le file dei 
combattenti per V Indipendenza della Nazionali

tà. Il Governo dei Grigieni ha conceduto il pas

saggio al suddetto reggimento a patto che depon

ga le armi , colla promessa formale che gli sa

ranno spedite tosto che esso sia giunto al teatro 
della guerra* Saputasi qucsla notizia al campo 
del Re fu immensa la gioja che produsse e al 
partire del corriere , lutto V ̂ screito V esternava 
con canti di allegrezza e con degli evviva ai 
fratelli e all' Indipendenza italiana. 

( Dalla Dieta Italiana. ) 
■ ■ 19 maggio 

Il Generale Ferrari, avendo saputo che il Co

] mandante in capo V esercito riapoliUno Gugliel

mo Pepe non trovavasi più ih Ancona, ha cre

duto bene di attenderlo in Bologna, e non c: 

quindi partito, come noi T annunciammo nel rìo

, stro foglio di ieri. Si credo che FerraH abbia 
in animo di persuadere il Generale Pepe a spe

dire t il più sollecitamente che può la divisione 
napolitana clic già trovasi fra noi, contro gli a

ustriaci di Nugent, e da agire di concerto colle 
nostre truppe. Gli è cerio che se 6000 Napolitani 
d'infanterìa e di cavalleria, con 8 pezzi di can

none, si unissero alle truppe di Durando e di 
Ferrari, ricaccerebbero il nemico al di là della Pia

ve e del Tagliamcnto, e libererebbero Zucchi, 
fìtavP ftHILS#MifìnÌ suoi nella fortezza di Palma
nuova, pei cui cfa quel Iato sarcnue wriiumiurm 
guerra. 

Questa mattina alio 7 è giunto il 1 battaglio
ne dell' 8 Reggimento napolitano, 

Il Generale Pepe è giunto qui stamattina ed 
ha preso alloggio nel Palazzo PcpolL 

(Dieta Italiana) 
FERRARA 15 Maggio. 

Ieri sera al Teatro il Card, Ciacchi mandò 
per pubblicare la notizia officiale della controri
voluzione di Vienna e del richiamo delle trup
pe ungheresi dall'Italia decretato dal Ministero 
ungherese, . [Patria) 

NAPOX,! 

— Nel palazzo delle finanze, che da un lato 

* -

godeva sopra tutti i popoli della nostra Italia la 
Toscana sarebbe per certo, stata l1 iniziatrice del

l'atto del nostro movimento , come ne fu propa

gatrice , se non le' si dovesse far rimprovero di 
interna mollezza. Ma i popoli tutti tendono alla 
mollezza, ove agiati sono, e fruiscono d'una pa

co sicura e lunga, e se il Piemonte ne andò me

no infetto, noi crediamo doverlo aH'csercizìo del

le armi onde primeggia in Italia ; e la maggior 
parte degli Stali Ponlificii se non cedettero a 
questo tarlo egli e perchè ravvolti nelle perpetue 
contese politiche , erano dall'urto stesso mantcnuli 
forti ed animosi. E qui mi si permetta far voti 
perchè tutta Tltalia diventi armigera come il Pie

monte, perchè l'esercizio delle armi divenga la gin

nastica degli uomini e dei fanciulli, l'educazione di

sciplinare del tisico, la preparazione alla legalità/alla 
direzione positiva delle inlelligcnzc e delle volontà. 
Imperciocché nulla meglio conduce i popoli all'ordi

ne interno e all'operosità quanto l'ordine esterno ed 
una ginnastica disciplinata, nò altro rimedio hanno 
i popoli contro al veleno della mollezza, nò altra 
garanzia .della indipendenza e libertà loro se non 
l'essere e il durar forti. 

Dopo aver ragionato dèi Re di Piemonte e 
della Toscana io mi dispenso dal dilungarmi sugli 
altri, perchè ognuno meglio di me intendente delle 
vicende della sua patria in questo tempo medesi

mo, potrà di leggieri conferirne seco stesso , e 
perdonare molti tristi fatti, che dietro l'impianto 
esterno ed interno d'Italia operato dal Congres

so di Vienna si riprodussero a somiglianza di 
dure necessità. I nostri He governavano noi, ma, 
egli è troppo chiaro pcrch' io noi dica, Essi erano 
governati dall' Austria , e 1' Austria non poteva 
tenere per so e slapcate dal, rimanente' d'Italia 
Milano e Venezia se non si fosse studiata di sof

focare ogni 'istinto dell' italiana autonomia. I no

stri Sovrani cran dunque governati dall'Austria, 
eran circondati dalla fazioneSanfedista genza co

noscerla, erano impauriti dagli Spettri repubblica

ni, erano avviluppati dalle formalità cortigianesche 
per modo che npp i bisogni del popolo, non.la ve

ra riuscila conoscevano delie buone e delle callive 

guarda il largo di Castello, e dall'altro Toledo, 
erano state nascoste lo truppe che incominciaro

no a trarre contro la popolazione. {Dal Popolo) 
COMANDO GENERALE 

Dello anni nella provincia e redi piazza di Napoli 
ttcsta vietato agli editori, e stampatori di stam

pare allusi, e giornaletti vendibili per la capi
tale *, e ciò lino a elio H governo non avrà o
messì analoghi regolamenti ili proposito: rogo
lamenti per altro che andranno prontamente a 
pubblicarsi. 

Napoli 1t) Maggio 1848. 
Il Marosciallo dì Campo Comandante le armi 

nella provincia e real piazza di Napoli. 
GBEGOMO LAURANO. 

F I A E N Z E 17 Maggio. 
Stamane sono parliti di qui per la strada fer

rata prateee alia volta della Lombardia circa 220 
volontarj marradesi pesciatinì cd altri. Si riuni

ranno con altrettanti lucchesi. Il popolo li BC

guìva acclamando ; essi partivano cantando inni 
e gridando : Vìva V Italia], (Gazz. di Bologna) 

20 Maggio. 
Notìzie pervenuteci in questa mattina dal Quar

ticr Generale dell'Armata Toscana alle Grazie in 
data dei I 7 Maggio corrente portano quanto ap

presso. 
Prosegue la calma nei nostri Campi. 
Qualche rapporto fiduciario avrebbe portato a far 

supporre che una Colonna di Austriaci con quat

tro pezzi d'artiglieria e forte di 4000 uomini voles

se sortire in quello stesso giorno da Mantova per 
dirigersi sul.di dietro dell'armata Piemontese dalla 

: parte di Gpito. 
Questa notizia per altro ha dovuto ritenersi per 

insussistente, perchè la guarnigione di Mantova 
non è in caso di" mandare fuori Truppe, e massi

me se lungi dalla Piazza, avendone appena quanto 
son necessarie alla propria difesa. 

{Gazz. di Firenze). 
MILANO 15 CO IT. 

i 

—■ .In settimana partiranno per Tarmata due 
baltagiioni, primo e terzo reggimento lombardo. 
1. battaglione Studenti — 1, Seminaristi r— A* 
Dragoni— 1. Cavalleggieri, (in tutto 6100 uo

mini) giovani ardenti, educatissimi e molti delle 
primarie famiglie. Seguirà una compagnia di ber

saglieri volonlarii lutti destri cacciatori, vestiti pres

so a poco come i vostri cacciatori^ bene equipag

giati, e viventi d*d proprio; una compagnia di 
| guardia di finanze. Tutti vanno a mettersi sotto 

gli ordini dei Re, che certo farà capitale di tan

ta animosa gioventù. Seguitarono 4 batterie di can

noni. Vi accerto che mattina e sera sulla nostra 
gran piazza d' armi si veggono evoluzioni esegui

te da tutti questi nostri militi. > 
(Carteggio del Pensiero Italiano 

ROVIGO I 6 Maggio 
Nelle ore pomeridiane d'oggi è giunto in Ro

vigo proveniente da Milano il cittadino Carlo Gon

zalcs invialo espressamente da quel Governo proy

visorio a suo commissario straordinario nelle Pro

vincie Venete cd ha fatta per missione del Go

verno di Lombardia la seguente comunicazione: 
,, Il Governo provvisorio della Lombardia con

,, sidera le provincie Venete tutte , quali parti 
„ dello Stato medesimo, come membri della stcs* 
,, sa famiglia. La occupazione da parte del nc^ 
,, mieo di un solo palmo di terreno nello Pro

,, vincie Venete sarebbe riguardata come una per

M dita propria; nò deporrà le armi sino a chù 
,, un solo austriaco bruiti della sua presenza V an

instiluzioni, non Y andamento dell1 opinione nazio

nale, non il loro interesse medesimo: perche il be

nefizio dell' udienza era precluso o frustato dal

1*intrigo di pochi egoisti o venduti ; perchè tra po

poli e Sovrani inesorabile stava T interesse stranie

ro, FJ questo gioco durò fino alt1 avvenimento ; di 
Pio IX alla Sede pontificale, che liberale per 
cuore, Italiano per istinto, ailorebò cinse il triregno 
trovatosi nel bivio tremendo d' esser Papa Italia

no, o Papa Austriaco ebbe l'animo di pronunziarsi 
d'innanzi al mondo libero di ogni straniero vincolo, 

rono la base fondamentale del politico reggimen

to ; i popoli ed i Sovrani s' abboccarono , si com

presero, e lasciando libero sfogo ali1 interno sen
so gareggiarono per amore, per fede; per carità di 
patria. 

Così liberali i sovrani dalla solidarietà colle 
sette, clic produce il sociale antagonismo, ragion 
vorrebbe che da tale solidarietà esentassimo la 
gerarchia sacerdotale , e le dottrine della chiesa 
cattolica; al che come ad altre cosifattc questioni 
ci faremo incontro a suo tempo. Or ripigliando 
il filo del mio ragionare , dopo aver dimostrato 
onormezza delle conseguenze, che necessariamente 
derivano dalle eccezioni sociali , nel mio intento 
di concorrere a queir ordinamento , che diritta

mente conduca alla stabilità delle libero inslitu

zioni, non meriterò taccia di parto , se mi afia

tiebi ad inculcare , che ogni eccezione odiosa e 
favorevole che aliena persone Q corpi dall'unità 
sociale, vuol esser tolta, e rifusa per tutti egual

mente in quel dritti civili e politici del cittadino, 
che non per altro si acquistano che per nascita 
o domicilio legale nello stato, nò per altro si pos

sono perdore che per delitto commesso contro alla 
società, di cui siamo tutti membri egualmente, li 
que'sta sentenza ; siccome ho espresso in princi

pio, applicando per il momento agli ecclesiastici, 
io dico, che reiezione di stato clericale o mona

stico niente più conduco seco l1 incompatibilita o 
la rinunzia a' dritti cittadineschi, che reiezione 
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IL CONTEMPORANEO 

,, golo il più remoto di queste provincie, perchè 
,, riterrà di averlo in ' casa j^opria, 

,, Per privare i suoi sentimenti di fratellanza 
3, coi ftdtr, come lo fece e colle comunicazioni 
n officioiè Col Governo provvisorio di Venezia, 
,, e colla missione di esso Commissario straordi
,, nario , che deve fermarsi nelle Provincie Ve

n ncte , ha immediatamente procuralo dì riunire 
,, forze militari da spedire in queste provincie , 
,, cd in breve , cioè tra il 20 ed il 25 del cor
,, rente arriveranno a Foicsella, col mezzo diva
,, pori , sussidj efficaci di fucilieri , bersaglieri , 
,, ed ingegneri della scuola del genio, che por
,, tcranno fra voi l'eroismo, clic dimostrarono nelle 
,, storiche giornate di Milano. ,, 

Ci affrettiamo di pubblicare un supplemento al
la nostra Rivista , per portare a notizia del pub
blico una novella cosi importante , e dimostrare 
quanto fosse giustificato il voto generale della u
nione nostra colla Lombardia. 

r 

{Rivista Popolare) É 

SOKMA CAMPAGNA 14 maggio 
Ore 2 pam. 

Ieri a sera disertò qualche allro Ungherese. 
La cavalleria Piemontese fece un grosso bottino 
impadronendosi di nn convoglio di dieci carra 
di granò e risoi che veniva condotto a Verona 
sollo seprta della cavalleria tedesca. D' altra 
parte un corpo di fanteria tolse ai tedeschi più 
die cento buoi. lerscra la fortezza di Peschiera 
Cominciò a Orare sui Piemontesi per impedire 
gli appròcci. Il fuoco ha continuato tutta la 
notte,, e continua tuttora senza frutto, perchè 
le opere non vengono guaste. 

VENEZIA 14 Maggio. 
Con decreto di questo giorno il comando 

della divisione.navale della marina veneta, pron
ta ad unirsi alle squadre alleate italiane, viene 
affidato al generale ( conlr' ammiraglio ) Gior
gio Il uà. . 

{Gazz di Venezia). 

15 Maggio. 
Da un Bullettino officiale ; pubblicato dalla 

Consulta temporanea Ai Ferrara ricaviamo: 
La generosa popolazione Veneziana fu com

moàsa a gioia indescrivibile per la comparsa nel 
giorno 15 maggio della Flotta Napoletana alla 
vista del Forte del Lido: l'Osservatore della 
Torre delle ; campane di s. Marco scoprì una 
squadra di molli legni e vapori senza potere 
distinguere la bandiera in eausa della grande 
distanza 
molti 
quali il nostro concittadiuo Salvatore Anau, da 
cui abbiado questa notizia, si recarono sui ba
stioni del Forte del Lido ed in altri luoghi emi
nenti per accertarsi di un fatto, che fra le tri
pudiànlì dimostrazioni di una generale conten
tezza restò verificato. 

PADOVA 15 maggio. 
Il Comandante austriaco si allontanò da Tre

viso cd e a Conegliano, di dove mandò par
lamentari a proporre capilojazione, fermissima
mente ricusata, intendendo Treviso difendere 
con ogni possa la ben riacquistata libertà. 

— Il bullettino dì Padova della sera del 14 
dice che gli austriaci, sotto pretesto di aspet
tare rinforzi sono a Sampalè, Paderno, Mer
lengo , Pouran, Poregliano , Santandrea, e tra 

nguere m uuuuiciu in causa ueua granue 
tnzai I membri del Governo provvisorio , 
ti Veneziani, e persone di altri stati fra i 
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di un altro stato qualunque fra secolari :, che 
quindi è patente'ingiustìzia e pratica di faziosa 
barbarie la privazione di cui venissero quelli ad 
esser colpiti; E dove tal privazione troverà un 
fondamento!1 Non certo nella legge naturale, non 
nella legge divina, non nella disciplina cattolica, 
non nelle condizioni dell'uòmo sociale. — Iddio 
che creava l'uomo incorrotto dandogli una natura 
che corrispondesse all'ordine della macchina del
l' universo , e per ragfcmevolcz/.a di volontà ten
desse a congiunzione paciiìca coll'etemo volere , 
lo pose nel giardino delle delizie sacerdote a se 
stesso'; il perchè secondo la genesi lo spirilo di 
Dio passeggia per l'Eden, edìscorrc con l'uomo. 
Ma rnorao 'cadde per emancipazione d'arbitrio , 
e la lolla sorvenendo dogli arbitrii , nccessilò il 
sacerdozio di mediazione , e necessitò la legge , 
che.fondata per principio medesimamente nell'e
terno lume della coscienza tendente a riprodurre 
il divino volere , attuata fu dalla massima quod 
libi non vis, alteri ne fcccrìs^ che rappresentala 
transazione continua fra i riluttanti arbitrii indi
viduali,. E qui osserverò di passàggio errore di 
corta veduta aver commesso Rousseau, quando ar
restandosi alla'transazione or ora accennata iniziò 
npl' contratto. sociale la teoria del diritto. Ma ne 
la legge né il sacerdozio che esprimono le forme 
della condiziono presente, mutarono i diritti del
l'uomo , o scissione alcuna portarono in campo, 
Non indarno la storia inspirata della nostra ori
gine ci descrive Noè il secondo padre dell'umana 
famiglia insieme artefice dell'arca, custode de'vi
vcnli, cultore delle vite, sacrificatore innanzi al
l'ava della promessa, benedicendo e maledicendo 
ìq razze ; e Abramo il padre do' credenti vitto
rioso in. guerra dei sette re*, e Mclchiaedcc sacer
dote e re di Salem sacrificante a Dìo1 l'ostia mi
stica $. pane e di vino. Così procedeano le cose 
sotto il mero, regime della naturai legge, e f in
compatibilità dello stato civile colla religiosa rap
presentanza derivar da quei tempi sarebbe assurdo 
«mentito dalla serie de' fatti della storia de' nostri 
patriarchi, 

Ma il dritto naturale a non venir di mano in 

occidente e tramontana si distendono fluoaVìl
lorba. Incendiano fabbricati requisiscono a forza 
viveri, ed a Carboncra costruiscono fortini a 
nascondere le artiglierie. Strìngevano, la sera 
del 14, la città di Treviso da tre punti diversi 
a porta Portello, santi Quaranta e san Tom
maso ; non avevano però passato il Sile, e sti
mavansi in numero di 6 a 7 mila uomini. Sono 
in mal arnese e li comanda il generale Nugent; 
mancano di denari, di viveri, e dieonsi scar
seggiar dì munizioni. Non hanno reggimenti re
golari , ma sono un' accozzaglia di ungari, 
croati e tirolesi con pochi lancieri. 

Il battaglione bolognese condotto dal tenente 
colonnello Bignarai partì da Padova per Tre
viso seguito da 12 pezzi di cannone con alla 
testa il bravo capitano Lcutulus, e da un corpo 
di cavalleria. — Verso Treviso stessa dirigesi 
puro il generale Durando colle sue truppe. —Le 
legioni Romane da Venezia stanno ora dirigen

, dosi a Mestre. — Ci è grato far noto che il 
battaglione di Civica mobile bolognese suddetto 
lasciava in Padova grata memoria di se per 
bravura, disciplina e subordinazione, e che iu 
tempo della sua dimora fu segno ad ogni più 
bella e cordiale dlmoslrazionc tanto per parie 
dei cittadini che del governo provvisorio. 

— Una lettera di Milano, del 15, scritta da 
un Ufficiale della divisione Durando conferma 
che questo Generale muove a marcia forzata con 
6 mila uomini sopra Treviso. I tedeschi, so
nosi ritirati a precipizio oltre la Piave, e spe
ravasi un attacco generale pel giorno 16. 

{Gazz. di Bologna). 
17 Maggio. 

Questa mattina alle 6 e mezza é giunta qui 
una compagnia dì Pontonierì Napolitani ; alle 
7 e mezza abbiamo salutato ed applaudito il 
12 reggimento forte di 1200 uomini. Domani 
ne arriverà un altro, e posdomani la cavalle
ria con cui resterà complelata la prima divi
siono. 

Persona giunta oggi da Venezia ci assicura 
che le squadre Sarde e Napoletane sono già 
nelle acque di Venezia. Ha soggiunto che Du
rando da Vi goda rze re ieri sera si recò a Tre
viso ; e che 1* esercito Austriaco h in piena ri
tirata di là da Conegliano. .. 

{Dieta Italiana). 
MESTRE 16 maggio 1848 

ORDINE DELLA DIVISIONE 
■ ^ 

Voi mi deste prove di perseverante volere. 
Dalla quiete delle famigìic moveste per tanto spa
zio lontani da esse fra i disagi, che pur son gravi 
a chi ha uso e abitudine di guerreggiare. Vi fu 
occasione di combattimento e voi mi deste prove 
di coraggio. Abbiatevi sincero T affetto mio e la 
lode meritata. La causa della indipendenza ita
liana non si può perdere, perchè è causa di na
zione, è causa di Dio, che ha dato fisonomia e 
linguaggio distinto a ciascun popolo. Ma la cau* 
sa nostra si deve propugnare con }a osservanza 
della disciplina^ con le forze del valore, con gli 
ordinamenti della milizia. Ora essendo smembrata 
la 2 divisione di 3500 uomini che . rcstanQ alla 
difesa della rìguardevoìe città di Treviso, le due 
divisioni si fondono in una sola forte e compatta 
per ordine del generale Durando, al cui provato 
valore si deve tutta la confidenza nella condotta 
delle armi, 

Cittadini soldati, io so il vostro cuore e il vo
stro dolore per vedere che il momento della gip

mano oscurato abbisognava deirintcrvento di Dio 
per mezzo degli angeli suolo di quelle peculiari 
manifestazioni che sovente incontriamo leggendo 
la sacra bibbia : ondechè conforme alla divina 
promessa cresciuta in numerosa prole la discen
denza de' padri nostri , alia inspirazione ed alla 
assistenza singolare sottentrò la legge del Sinai. 
Mosc consegnava allora a quel popolo le tavole del 
dicci comandamenti, che ripetevano i precetti delia 
legge naturale illustrati dal dritto positivo divino, e 
dopo aver dato la legge comune, instituipcr ordine 
di Dio il sacerdozio, Aronne chiamando al pontili
cato? e la tribù di Lcvit, che zelato aveva contro gli 
adoratori dei vitello d'oro, eleggendo a tribù sacer
dotale fra gente santa. I leviti esclusivamente addet
ti per turno al tabernacolo del Signore, erano non 
pertanto fuori di esso parificati ai fratelli loro: giu
dicavano ed erario giudicali come membri d'una 

4 stessa nazione, e marciarono in campo alla con
quista delia terra promessa. La generazione di Fi
nez meritò il supremo sacerdozio in luogo di quella 
VAronne per lo zelo deirarmi contro il traditore 
Iella nazione e dei culto, Nella partizione poi della 
terra promessa i leviti ebbero assegnamento di città; 
e invece del patrimonio in terreni, non perchè il 
ministero religioso importasse rinunzia alla pro
prietà, ma perchè il servizio del santuario impediva 
loro resercizio della cultura, la ebbero nella decima 
delie rendite delle altre tribù. Dal momento che 
Mosè diede scritta la legge insino a Sanile la forma 
del reggimento israelitico apparisce incerta: giudica
rono il popolo guerrieri, donne e sacerdoti, per i 
quali tutti io mi limiterò a nominare Giosuè, De
bora, Samuele, che tennero la suprema autorità, 
Né a sciogliere le difficoltà che vengono dii simili 
fatti, onde caratterizzare il governo giudaico, io 
credo dovermi accostare a coloro che in questo lasso 
di tempo vedono l'essenza di un reggìme teocrati
co, in cui, non come fra noi Iddio quale somma 
provvidenza dispone* cd ordina tutte le cose, lascian
do operare ordinariamente le cause seconde, ma 
come capo della nazione esercitava il potere sovrano 
immediatamente. Poiché se la tcograzia richicfle 
Vintervcnto sovrano cd immediato della divinità; e 

ti 
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ria d'Italia vicn. così ritardato. Ma questo vostro 
ardore maturerà il frutto di una vittoria aienra ! 
cvoi^chc altravcrsastc le festanti città sotto una 
pioggia .di fiori, tornerete ad ottenere sul campii 
doglio il lauro benedetto da PIO. 

Il generale comandante la 2 divisione 
FEUHÀÌU 

NOTIZIE ESTERE 
FIUIYCIÀ 

Crediamo far cosa grata ai nostri lettori inse
rendo per intiero il discorso dì Lamartinc come 
quello che dà una precisa idea sulPatlualc stato 
della Francia in faccia all'Europa, e come quel
lo che assai c'interessa per quanto in esso riguar
da 3' Italia. 

,, Cittadini rappresentanti del popolo: avvi nel
la storia due sorta di rivoluzione ; le rivoluzioni 
di lerrilorio e le rivoluzioni d'idee. Le une por
tano conquisto e sconvolgimenti di. Stali; le altre 
recano istituzioni. 

La guerra è necessaria alle prime; alle secon
de è cara è preziosa la pace madre delle ialitu
ziom\ de! lavoro e della libertà Nondimeno lab 
volta i cambiamenti d'istituzioni che un popolo 
opera no'propri limili divengono o un'occasione 
d'inquietudine e d'aggressione contro esso per parte 
degli altri popoli, q*degli altri governi, od una 
cagione di scossa e d'imitazione nelle nazioni vi
cine, Una legge naturale vuole che le verità sic
no contagiose e che le idee cerchino a mettersi 
al loro livello come le acque, 

In quest'ultimo caso le rivoluzioni partecipano 
per così dire della doppia natura de' movimenti 
che abbiamo definiti. Esse sono pacifiche come 
le rivoluzioni d'idee possono essere coslrcUe a ri
correre alle armi come le rivoluzioni di territorio. 
I) loro esterno atteggiamento deve corrispondere 
a queste due necessità della loro situazione. Esse 
sono inoffensive ma pronte. La loro politica può 
compendiarsi in due parole: diplomazia armata. 

Queste considerazioni hanno , o cittadini , de
terminato e dominato dal primo momento della 
Hepubblica'j gli atti e il linguaggio del governo 
provvisorio nel complesso e nei particolari della 
direzione degli affari esteri. Ksso volle e. dichia
ra che volca tre cose: la Repubblica in Francia, 
il progresso naturale del principio liberale e de
mocratico confessato, riconosciuto difeso nella sua 
esistenza e nel suo dritto a suo tempo; infine la 
pace, se questa era possibile onorevole e sicura 
a gucstc condizioni, 

Vi mostreremo or ora qtiali furono dal princi
pio della Repubblica al presente i pratici risul
tati di questo  aUeggiamcnto di disinteressato zelo 
al principio democratico in Europa^ combinato con 
quel rispetto per l'inviolabilità materiale dei ter
ntorii , delle nazionalità t dei governi. K la pri
ma volta nella storia che un principio disinteres
sato, e puramente spiritualista si presenta all'Eu
ropa organizzata, armata, alleata per un altro 
principio , e che il mqndo politico si scuote e si 
modifica da se stesso in faccia, alla potenza non 
d'una nazione^ ma d' un idea. 

Parliamo degli avvenimenti. Dopo diceiotto an
ni di regno e d'una diplomazia riputata abile per
chè era interessata, la dinastia d' Orleans rimet
teva : alla Repubblica la Francia più circondala^ 
più impastoiata da trattati e da limiti più inca
pace di movimento, più priva d'influenza cd c
sterne, relazioni, ch'essa non lo fosse ad epoca 
alcuna della monarchia. Imprigionata nella lettera 
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se rinlervento sovrano della somma Onnipotenza e 
Sapienza reggeva immediatamente quél pòpolo, on
de tahli errori, tanti sconvolgimenti, tante sconfitte, 
che lo allontanavano dalla meta proposta? D'onde 
la necessità, che Dio nelFestrcmc angustie del suo 
popolo eletto suscitasse il suo spirito divino ih alcun 
della turba, che lo riconducesse airordinc e alla vit
toria? Perlocchè non la teocrazia ma l'assistenza 
deirOnnipotctìtc distingue il popolo eletto dalle al
tre genti; e quanto al nazionale ieggimcnto ci bi
sogna," a vederne Tindolc, rammentare le tavole 
della legge, che riposte nell'arca santa, si conserva
vano in filo, ove era il tabernacolo del Signore, e 
d'onde raulorità derivava dei giudicanti. Cosi Sa
muele fu sacerdote e giudice ad un tempo, .offeren
do un sacrifizio per la vittoria ed intimando la leg
ge sovrana. E quando quel popolo di dura cervice, 
che materializzava ogni idea, volle come le altre 
genti uri capo, che imperando lo guidasse alle con
quiste, Samuele fu grande del pari cedendo, d'au
torità di giudice lasciando spegnei1 per sempre; ma 
prima non tralasciò di avvertire alle conseguenze 
del fatto, e lo sue profezie non mancarono al com
pimento, Quando poi il popolo ebreo si ritolse alla 
schiavitù babilonica, ove le lunghe divisioni avc3n
lo precipitato, la voce fu de' maccabei che lo ri
scosse, i quali sacerdoti e condottieri insieme colla 
destra brandivan la spada contra ìiirAssiro, e colla 
sinistra ricostruivano il tempio, qual tipo sublime 
dell'idea religiosa e nazionale, per cui i giudei non 
poterono mai cessare di esistere; Ma veniamo alla 
fondazione del cristianesimo, e vediamo se il sacer
dote della nuova legge non debba e non possa es
ser sociale

Io sento a dire ogni giorno che il Verbo In
carnato portò la libertà sulla terra, che la Reli
gione e la libertà debbono essere la nostra Ban
diera , che il Cristiaiiesimo ò quella instìtuzione 
divina di culto , la quale emancipando V uomo e 
diriggcndolo colle dottrine di Giuelizia, di buon 
costume, di Carità, lo conduce direttamente a 
quello inciviliménto che fu sempre un bisogno 
della natura umana, e a jcui ora più che mai tut
ti aneliamo. Le quali sentenze suonando dolci al 
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dei trattali del 15 sì spesso violato à suo danno, 
esclusa da tutto i'oriente» ctìmpliet dell* Austria 
in Italia ed in Svizzera, devota all'Inghilterra a 
Lisbona* compromessa senza vantaggi a Madrid, 
ossequiosa a Vienna,:Umida n Bmliriò^odiata a 
Pietroburgo; screditata, per la sua iriahòanzadi jfe. 
de a Londra, abbandonata dai popoli pel suo ab
bandono dei principi! derfiocnHici: in faccia cV una 
coalizione morale stretta ovunque contro la Fran
cia e che non: le lasciava che la scelta fra una 
guerra esterna d' uno contro tutti, t1 ¥ accellazionc 
d1 una parte subalterna di potenza secondaria con
Iroilnta dal mondo europeo, condannata a langui
re umiliata per un secolo éoltó il peso d' una di
nastia da far perdonare ai re> e cT un principio . 
rivoluzionario da far amnistiare o.tradire i popoli. 

La Repubblica trovando la Francia in queste 
condizioni d' isolamento e di subordinazione po
teva scegliere fra due palliti; irrompere colie ar
mi contro tutti i troni e contro tutti i territori del 
continente, lacerare la carta dell'Europa, dichia
rare la guerra, e lanciare ovunque il principio 
democratico armato , sia eh' egli dovesse cadere 
sovra un suolo preparato a germinarvi, o sovra 
una terra arida a perirvi nel sangue ; o: dichiara
re la pace repubblicana e la fratellanza francese 
a lutti i popoli, proclamare il rispetto dei gover
ni , delle leggi, del catatlcre , dei costumi delle 
volontà, dei territori,, delle nazioni^ irinalzaré ad 
alto grado ma con mano amipa il principio d'in
dipendenza e di democrazia sul mondo e dire ai 
popoli senza premero, senza affrettare gli avveni
menti. M Noi non armiamo la nuova idea , col 
ferro e eoi fuoco come i barbari; Tarmiamo sol
tanto del suo proprio splendore. Non impóniamo 
ad alcuno forme , od imitazioni premature e in
compalibiii forse colia natura' ma se la libertà di 
questa o di quella parte i d1 Europa , si accendo 
alla nostra nazionalità soggiogata, diritti calpesta
li, indipendenze legittime oppresse risorgon&, sì 
costituiscono da per se , entrano nella famiglia 
democratica del popolo e ci chiamano alla difesa 
dei diritti, della* conformità delle istituzioni j la 
Francia è là. La Francia Repubblicana non è 
solo la patria , è il soldato dèi principio defilo
cratico nell' avvenire. ,, 

Quest'ultima politicalo eittadirii, è quella che 
il Governo provvisorio ba creduto^ unamiriémen
te di adottare, aspettando chela riazionc chò voi 
rappresentate deliberasse su suoi destini; 

Quali furono sul continente in scttantadue gior^ 
ni ii risultati dì quésta polìtica della diplomnalìi 
armata? Voi li conoscete fc l'Europa'li vede com
piersi con meraviglia più vicina all'ammirazióne 
che ai timore, 

L'Italia già scossa1 nel suo patriottismo dall'a
nima italiana e democratica di Pio IX, si mùd . 
me successivamente, ma tutta ai contniétilpo del 
trionfo del popolo parigino. Rassicurata da qua
lunque ambizione francese altamente e francamen
te riprovata da noi:, l'Italia abbraccia appassio
natamente Ì nostri prìncipii, e sì abbaridoria con 
fiducia air avvenire d'hubpettdenza oidi libertà 
in cui avrà alleato il principio francése. 

La Sicilia insorge contro il dotnihio di Napo
li. Chiède la sua eostituzioric : sdegnata dal ri
fiutò riconquista eroicamente il proprio suolo: e 
le sue fortezze. Le tarde concessioni non :basta
no ad acquietarla, essa si separa compi ut aihcnle, 
convoca il suo parlaménto, e proclamasi spia ar
bitra de1 suoi destini, e slvcndica delht stia lun
ga soggezione alla casa di Borbone , dichiaraiido 
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mio cuore fin da fanciullo ho sempre goduto di 
poter piegare il ginocchio in mezzo ai divòti sen
za che scherno libertino mi contristasse lo sguar
do; ed ora la semplicità medesima di quei primi 
mi' conduce a creder sincere le proteste comuni; 
poiché mai non seppi disistimare coloro, che più 
dair interno che dall' egterno culto commossi in
nalzano la mente loro a Dio per la considerazione 
dc'più sublimi veri che una religiosa filosofia può 
soccorrere ad umana ménte, nò quelli medesima

mente che nell'esterno culto trovando il richiamo 
più potente dc'Iorp gffcUi,'c della ricordanza de' 
doveri dell' uomo Cristiano , a questo come loro 
principale guida si tengono per esser buoni e me

ditare il premio d'urta santa vita. 'Vèr la qual co

sa ho sempre ammirato la sapienza della chiesa 
nelle sue discipline , che l'esercizio ìntérao ed e
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sterno del l Culto sovvenendo a suoi figli, que* 
tanto appena di obbligazione impose di esterne 
pratiche che basti ad assicurare all'umana, natu

ra , tutta finche vive circondata dai sensi, un suf

fìcicnle richiamo ai doveri interni; e nel tempo 
medesimo al di là del precetto ne somministra 
abbondanza di questi santi mezzi a libera scelta 
nostra. Cosi moltiplicati veggìamo i titoli sotto cui 
si adora Iddio, così i difCcrcnli modi di venerare 
la Beata Vergine, cosi il frequente ricorrere delle fe

ste dei santi; così le solennità veste di pompe, che 
perla tranquilla cd immutabile beatitudine di Cele

sti son nulla , tutto sono per noi se valgono a 
muovere Taffetto nostro, Onde sarebbe rializionb 
di libertà voler attaccare quanto per resercizio 
del culto permette la Chiesa , che madre è dei 

r ^ ^ 

dotti e degli indotti. Mi si perinetta'adunquc dìd. 
ì' una e dall' altra parte di ' io dica sinceramente 
alcuna cosa del come io intendo che il Cristo 
abbia recato alla terra la libertà, ■..'"; 

( Continua ) 
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pIiCiiliprincipi'.'dtoNapoli'Saranno per tóotftpi'e e

a^tisi^dàUe'ieve'ritjwHtii cleì'tronb còstìtlimonalo di

'itlh Nnpolì^tdesa la costititzionO' promulgata klal 
Re•■\\\\ vigilinHdella! Repubblica ■frahcese'Vsembra' 
illusoria' ail'ùndomanil II Re■'asabdlato :d&Ho:<diAiÒM 
fitoàzioniì popolari; discendo dt!! concessione in con
cessione ' sino  al livello * d' una '(Itìmbcrotiba ■ntohar7 

f ■ ; Pio ' IX accettando : la' parlo ' di '■ patriota italìa1 

no,, nort>TÌtienc* ehe'il nltmiinio del pontefice , e 
fa^dilWraaì il, centro ;fedcrotÌYo d' uniti ivcra^ro
pubbliéa^ dioni^ìà ino3lrasi'il''eapo incbi^nsto;ab 
pirL cher!ilprimò: citt'adinói'E'gli'tìervcsd dèlia1 forza5 

. dclj «ioto[ che lo strascina iiivcco'tli], coàstìmare la1 

sua.fojzarÉsiatcndoslh ^ '''^ M' ' ; ^'ì ' i , 
\-< \ - \ i :i 

Francjfort nclloifitésso mese della vostra aèsetrilììfìa 
costituènte, tìòsl dauogni dove dopo la qìroelanlfl1' 
zione della Repubblica Sotto varie forine analoghe^ 
aL'gfiiiioidci:popoli» la democrazia ■a'ofrgBnizìataub 
tipo francese. V\ : '. <; ^ : > 

Non. seguirò negli' nitri Stati d^Èuropa il cor
so più o jnentì rapido del principio nazionale o 

; del principio liberale ,acceleratfit dalla rivoluzione 
di febbraio. L"tó/adclo llH invadono! ovunque il loro 

1 letto e portano seco jitfgiorno .clctla Francia, ovun

j quo potete scegliere frâ  uno pace, sicura qd ono
ì revòle'od una trùcrra nomale'.con ralleanza dello. 

nazioni, con noi. 
bn ^ \ 'ei^ltlìi 

Questo 1 movimento 'si^acéclo^a.1 ;!'̂  
1.̂ a^T■ÒBcpHflEorfc^uo: \̂cflempiaî 'Pdhhap'Pìaooftw, 

za, Modena.teittano'^di appoggiarsi sult1: Austria^ 
per lottàre^colìoispirito di ^itaiìn *Itfllmv;I(:prih*" 
cipi; èedor\&v.'Ìu liaziolialità^ trionfa.MVenezia'prò' 
clajnanla; sdii propria* Repubblica, ancora; intteci* 
5n'*se 'Starai isolata nelle rsue^laffune od acocrlcrtf'' 
alla lega j'epubblioana i o^Cosfituziohaie deUVIta^ 
??B* sèUèntrionalo/H.̂  U^ \\>t\^; :• *■' ^ «̂  'J ^ ! 

V I 

IluRo dUSaklegna 'per lungi)!^tcippo^spQrariza.: 
dcll^unità nazionaleìin.ItaliiiV110^'*^1?0^ stesso 
clioiib suo^goverim era^ilterròre dellol spirito li
beralo. mpTòrino,vfar ce^fiàresal contattò' della ri
volùzionc^ francése questa contraddizione' fatale air, 
la sual grand«Kza, :& pegno al liberalismo ìilàlianò'̂  
pubblica nrmipopdlaréoostituzione.^. ; :■ ^vv\ 
fLa Loihbardia a^taljscgnoicomprende che^OFii' 
dbir indipeadchza è/battuta./M'ilanoninèrmeUrion^ 
fà^in una lotta' disuguale ;dell'armata loecujjutrtGO' 
che 1' opprime La,Lombardia insorge contro lai 
casa: d'Austria, non proelamàfido che la suà^eman' 
ei'pazione Ipcr non1 caricare una questione di guer
ra :d'jina iqùestione d'istituzione. 11gridoìdelTX*
talia sforza il re diiSardcgna:al rompèrc'Còme il 
Papa LC: la i/Toscana i, vecchi antinazionali trattati 
coirìAuStriajC vobr ih Lombar*lio!,!'ovo; da tutté^ 
parti giungqno Coritingenti a combatterc\:h<^ < «̂  
; La guoi^aMdeirhidiperidenza italica si proseguo 
Icntamenle; «JallUtàlia solai,; ma in presenza klella! 
Svizzera e della Francia armate pronto» ad agire 
«e 1'.interesse delJoro principio; ,i o la ; sicurezza 
ilpi^lorp confini loro sembrassero oompromesso Snel
la ,>lor0 vigilanza suÌritaliaiMS i> ,.Ì. .., . lt! ^ ĥ. il :^ 

Passato le, Alpi» J.rÌ3ultati;4ella politicando prin
cipio .francese .disarmato nQn si sviiluppaìio feon 
rticijo. logicaipegli ayveninienti:p di. rapidità, nelle 
conseguenze., e scoppiano, nel ..controVStesso del 
principio, pontrarip. î. T .,!■ ; ,.( •< ,.., ; 

Sino dalV 11 marzo la rivoluziono; scoppia a 
Viertua,,, Le, truppe Bono;vintc cdil palazzoiinlpc
rialp è, apcrtordal popolo che ne scoccia i l vec
cbio.sistema personificato ncir Uomo di Stato più 
inflòssibilft^ilprinoipc di IVIctternieh, ' >._,; 
,,{ L',assemblèa dei notabili della nazione ò^conr 
yocata , tutte ( le libertà, anpi infallibili n della 
democrazia, sono accordate./ ,: . ,.,.';[':> :. 
, Xj^Upghcria riprende la, suâ  nazionalità ©.s! i

sola j separandosi quasi intieramente ^all1 impisro, 
ilboliscqa diritti feudali,, vende i bònii.ecclesiasli
ei, inpmina ,un .ministero.parlicolarc;„c p;cr\$egna
le>.della sua compiulai spparazionc.cleggeiam mini
stro.degli, affari esteri., : ■ .  ;■ > 
.MI)al ;su9:canto la; Boemia si assicura una:gestir 

^uzip^c fiorale,particolare,,.. :. r, ,  ',.. Mtl l, 
auI^.^cgùito;flcll!émancipazionp;dqirU 

^.Ropnii^ e dpli; Italia, r Austria, coir^nsur^eziò
ne all'interno e limitata all'estero, non regna con 
fienno: assoluto che sopra dodici milioni d'uomini. 

Il 18 Marzo , tre giorni dopo gli avvenimen
1i di^Viénna il popolo cortibntte1 o trionfa* nelle 
rie? 'di Berlino. IbRe di'Prussiail euispirito^illiir 
minato1 bd il cuore popolare :sèìtibravano^inlcndcrsi 
.«oh/loro ̂ stessiché combattevano1 co* èuòi' soldati1, 
si'affretta^di concedete tutto al popolo. Una legge 
elettorale intieramente democratica" inaugurerà'fra 
breve un'assemblea5 costituente a Berlino. Prima òbò 
questa sbriuuisca là Poioftia ;Pruskianft riclama a 
Poqenslasùa distinta nazionalità , cui iURe accipn
sent'e, disegnando la prima base d'uno nazionali là po .̂ 
Iftpcâ ; che altri ayyenimcpti ingraridi^annq.c cemenr, 
terannpin altra parte. ( qui l'oratore' sq^uc accen
naiitto alle diverse rivoluzioni dcdi Stati eeima
mei a e caduti negli seorsi mesi e quindi dice): 

Tutte'Questo dimostr^iÒnr deiraftlico sistèfrìa ,■ 
tùtti1;qticpti elementi 4'unità fcdcralèy si.cóm'|)t!m 

l̂ianò^ aelkpariamento tedospo eli Francfoct. m' 
J ,?Ein quijl^ piqta ^di'fFrancfoBt.'c^a^^tatp^JV.pb?. 
I ^ f n t o ^ islrmriento^ i cicli; ,opflipotenza .ddle 4uc.. 
grandi pptenze germaniche Vienna e Berlino sui, 
deboli alleati, della eonlpdérazippe. 

Cosi nel solo fililo.d'un doppio principio sve
, lato conteninorancanicnLo ali Luropa il democrali
t co ed il simpalteo, la rrancia air Lstcrp .appog
Ì "fiiala. da una parte sui fasci non minacciosi ma 
■ iinponerili di. quattro armate, dosservazione, assi

sto alle scosse dui Conlmentc pronta a trattore o 
a combatterò,, a .contenersi o a srandcegiare sc

i eondo il suo diritto, il suo onoro, la sicurezza de 
' suoi confini. , 

I suor conimi? Mi servo duna parola che soU 
' h U 1 i- i ■ w 

fMÌ '"* " ^ s ' N ^ i ^
, 

''Ili' " 
. suolo ohe cresce ,. e Iu sua miluenza ,■ e la sua 
i sfera'dattrazione sul continente y.c il suopatro
1 etmb disinteressato e inleliettuale che, eserciterà 
i sui popoli, e immc il sistema trancesp sostituito 

in tre 'giorni od n̂  tre mesi al sistema della San
■ ta Alleanza. 

■., ■-. 
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La Repubblica ha. subito compreso la nuova 
; poblica clic la hlosoha, 1 umanità, la ragione del 

secolo dovevano innugur^ro Ira ile nazioni per 

èa! d'un parhinientò"còbtituenio^jiermanen
té^me^bentro della ! Germiinia' sorge ai! cohtattò 
iUdle ) 'nòstro, ideo.'J 'Questo parlamento ì di nazioni 
'.̂ flBprSRWf̂ nLî d r̂ai d'innanzi ii pispoli cnoìi più. 
■te^  . f r . ^ ' ì no j j a .^a^P/.tì'upa.nuo^a .cpnfctlfi'r^; 
.«ione .germanica che emancipa à deboli e. forma 
it nucleo, a.una democrazia .diversa sj ma unitaria. 

- - . ' • ' , ■ \ T ■ - ' l ' i r - .'.'« ■ , < - . ! : ■ . . i -. , i i t i i . ' ' i i I-J m >■ ■ ■ 

'.La liberta ognor pm dmiocralicir della Gerina
'iii'a,,!avrà';h'eòeasarinm'6ntc: il suo 8pj>'ógglo''Bopfri'! 

una potenzia idcmòoralioa' pure, senz'altro anfibi
?,Ì!EineJQhc l1 alleanza deì principio o la sicurézza^; 

.■■ d^i . l^priìi^ci^^ò ;dire, la Francia, ;I,o. basi di;, 
quMÌftJ;PflrIftmfinJ;o deliberate, a Franefort olla, fi
no di marcii presagiscono i nupyi dcstmi delIAl
I lemàgna. Queste .basi sopo un presulcnle della 
corifedP^fpbc ffcririanica eletto per;tre anni, il 
qfanlo^éf^'tà^fq^dM^diritttf'di pàée'e tli giiciTa1. 
Il^pnriainentoV&i Somposto dii due. càmere^ quella . 
^feJi i inyf t f i i^^m^pi quella dei dnpniqUM*, 
popolò..Pe^ forza^ppjj^tiyq bàr^n?; guardia ^ r ; , 
zionale annata. La sua prima sessione s'apre a 

mezzo della nostra patria. Non «vorrei altra pro; 
i va., per convincermi che ,la democrazia tu Jspi
, - K , ! ^ } , , i - , ; ih .t-nr \ìl\:vti >\* . j r ^ ^ - i - i r « '

ì i ; ' ' ^■■^ ' •
: L

-

ì razione divina, e che essa tnonrera in Luropa ran 
i piuaplcritc e alonosamcntc come a Pimgt. La 

rranuui, non avrà tatto che cangiare difmona. 
Se alcuni spinti ancora indietro nell mteibscn

za. della vera lorza e della vera grandezza, o 
impazienti cV affretiarò la fortiinà della Francia. 
rimproverassero alla Repubblica di non aver co
f
k' '-.-' :s • !

' ^* ' ' i '
 ;
' ' "■ ■'■"ir* '

!
i ''"'' îi - ' 'MJ- ÌÌÌÌI^ 

st^ejto • i popoli per otlrir loro sulla punta della 
bàjò'iìeila' una libertà che siirefibe sembrata una 
conquista , noi ilircmori loro : guardate , che , una 
mònarònia di, diciotto anni avea ridotto, la I rancia 
ali estero, cuardate come Ina tramutata la licpub

nca irl meno di tre picsi. Paragonate la Trancia 
acP 23'febbraio au quella del è marcio, e soffe
wi.,,- ii ■

,
-" ■ ^ i ' f V ' - i " ' i ' ^ '■;'■"

 : ■ ■ i - ■ ■ '"—ì 
ritti'indugi per la gloria; date tempo al principio 
che opera, che lotta . che trasforma e elici dssiT 
mila ibmondo.per voi!' , ■ , . 

La arancia era imprigionata entro limiti chò 
essa non poteva rompere salvo che con una tmer
tri venerale. L'Europa , 0 0 pòh e governi, era uri 
sistema pi un sol pezzo contro di noi. Noi ave

\ vamo cinque grandi potenze compatte ò coalizza
te da un iutCVcsscA antirivoluzionario, comune con
tro alla Francia, La Spagna era collocata come 
1 en/cu di guerra tra queste potenze e noi. La 
Svizzera era tradita,; l'Italia venduta, rÀlcmàgnà 
minacciata e ostale. La Trancia era costrettadi 
velare la sua natura rivoluzionaria e di farsi pic
cola, per tcimr di agitare un popolo 0'di inquie» 
tàrb un Ré Ella' piegava sotto ad una pace, db 
nastica . c spariva dal grado, delle prime grandi 
nazionalità che la geografia, la natura, e sovra
iùttò il"'sufi"'genio le comandavano.di conservare. 
[Bravol Bravol) f 

Sollevata dà quésto pesò,, ecco quale .altro de
stinò gli fa'lrt1 pace rcpubblicaha! Le grandi4 po
tenziì guardano da, prima ,con inquietudine, e 
poscia con sccurilà, ogni sua benché minima 
mo^sa,: N\una>cli egsq prGtesta;;pouti;o alla revigio^ 
nccyeotuaie ^ Wgittinia î dei trattati (leiJ$l$i 
chpj una' nostra: parola;,bafiì ben cancellatiiCome 
il passo di, H1;00,pQ0 nomini {sensazipne .mlahita),. 
L'Inghilterra non ha, più a sospettarci, di ambi
zione in Ffpneia.,La Russia ha il tempo, efiriflch 
t»!re ;sulla ,sola rivendicazioiìe disintercssìita che 
insorge fra questo grande impero t e noi, la co
stltuziope di una Polonia rindipcpdcntc. {dpplqusi). 

.Noi tipo possianip aver urly al scU^nljriono salvo 
phe difendendoviv,da ligi' ausiliaiiii diritti e la 
salvezza dei pqppli slavi, e.germanici. L'.impqrp 
d1 Austria p}ù non tratta che pipila ranzpne.dell'L 
taìia. La; Pcussla, linun^ia, ad, aggrandirsi aHriincfi
li che colla libertà; L1 Alcmagna ofugge tutta in
ticra allo ^tiracphiampntojdi^questo due. potenze; 
e CQstHviisiqc,la naturale sua.alleriza con,:npi,, cpr, 
stituen^lo. il suo parlamento ; indipendente, a FranP 
cofdrtCtjt.E .qijcsta la coalizione pro^imq dei pòpoli 
addossati pernecessitàifilla Francia, anzi che cs
sere vòlta cqntro.di essa., .cpmc lo era pprf,opera 
della politica ttylle pòrti, hn Svizzera si fortiffpa 

J col concentrarsi;. Ji'Italia intera è Ubera, Un grido 
di: peritatila ;yi. chiainej'pbho la, Francia, nqn per 
a egoista pò .,,jnii. per proteggere., La sola conquista 

i che poi {vogliamo, di là del Rono.c delle Alpi si è 
; l.amicii'da l̂ellc pop^Iazigni redente. {Applausi) 

In upa.parola noi.eravamo 36\ milioni d'uoipini* 
isolati,siiI .continente vniun pensiero europeo, non 
ci;era .pcrnicssp; niun'azionc collettiva non ci era 
possil^J^.jl^nostro sistema; era la compressioqp.■ 

.L'orizzonte era coito, T aria mancava .nonrnen 
■on.oI(i nostra politica. {Applausi). .•,;■,?, 

Il nostro sistema al giorno d'oggi, si & il sir 
stenla di. qna. verità dernocrutiea elicsi araplierù 
alle «proporzioni :di: una legge sociale universale. = 
II,poltro orizzonte^].e r iveni re dei pòpoli in
eìvilitlo.La nostra.aria.vitali; èHsoffio della li' 
berta nelle; pQs.izióiu Ubere di tutto l'universo, Tre' 
mogi nop sono an'oora passati,, e se ; la : dcmoera: 

issifl 4$yfyWwAagiiQh'a^lei,Atrctfp'nni convella ebr 
ibe i il ■prtitpftiantism.o., invece di marciare, iilla te,. 

. - ; . . ' _ L L 

sta di Sei milioni d'uomin'iv la Friincia, untando ' 
; aubtinò 'stelèmn ■Ui'1 alleali la' Svizzera,' Tltalia, ed, 
' 1 popoli eirifinciiiatì "dcirAlcmngnu, nitìreia già alla 

testa di afKifiillorii di cohiederati e di nmicì._ 
■■■ Quirite* vittoria Ui e procacciata alle repubblica 
utìa1 simile confederazione1 contpùstatà senza aver 
costato l a t i t a dì :im sol Uomo, e cementata dalla 
eOMVmbné del nòstro disinteresse l: La' Francia , 
tìlln Ciiduta del priticipato, si rialzò dal suo ab
bilèsamferito ;■ domò una nave carica di un peso 
cstrnhèbi'tfllzasi non si tòsto n'è'Sollevata. (#c

i 

nùèiMò!'Bciiissimo!) r ' 
Questo e , o1 óittàdinì , il'quadrò esatto della 

nostba situazióne interna, La i'eìicità e la gloria 
di questa situazione'Spettano tutte intero1 alla re
puliblifìa. Ndi'uòn solo ntì accettiamo là respon
sabilità mn: godrbm1 sempre dì essere '"comparili 
davanti' ai rapptóehtanti del paese, 'riSSicùràudo
gli la gràndbz'za , \h mani ': pìciic dì allcarizd , ! e 
pdvé'dt sangue umano. {Bravòe applàusi prolun
gati): '  "■ ■■' ' » '  :  ■.'' ■■ ■■"•'M 1'1
■^■.'^i ,■• r A i u o i 9''iiitìggìo4 ; 

Ieri ih cònseguenzadellàpropodizióne di Dérnèi^, 
Vàrio errtendaziohi7erario state proposte, e riMan

i date aircsaitìo d'una bómmissióne1 ecnti'ale. :",:; ' 
Giieàtii commissióne noniimita negli dffioU'stettC" 

' in seduta quasi tutta'là riotte; e1 sUl rapporto del 
cittadino Pcupin'j'rclatore della comrnistìiont: che 

: si^aprè^la ■■ "''■ ■■v;: . < '■.■:' .]■.■.'. •■'"'. ■ ■•■■. 
l.ii*'. i.'.i <> .'. ,: Tornata del 9 ' i''' *'  . 
i ^ 

La òommis9Ìohoccnl.rale;incaricataKli prescn
tardUtn progetto' di .costitim;onc: ;del 'potére ese
cutivo , non"dòboUcy veruna; delle emendazioni e. 
propose ohe T assemblea nominasse direttamente 
nuovi ministri che sarebbero incaricali dei nove 
dipartimenti , oltre uà mìnUtro: senza•; portafogli 
che, avrebbe la presidenza, e li.oflìpio :4i mante
nere «l'armonia ira auoi'Colleghi,.,e di cloreil'imr 
pulao.al lavorpamministràlivo.  r ■ 

 iU,n, contrario ;, progetto avea rniolti < partigiani :, 
quello di, eleggere una commissione che. avrebbe; 
il potere esecutivo e sceglierebbe quindi i mini
stri. ; , ' s. .:)=■'.!.;'. '■'< , ' " ^.svi hui. '},'''■ 
■<■> Il progetto Sella dùmmissiono è; combattuto da 
"Vigiorte e daiJt)urrieu , ma più fortemente, da 
Giulio J^avre,; il fqualei dimostra ì iporicolì cui si 
ahdi'ebbq incontrofsc; rassombìea' dovesse diretta
mente eleggere i piinistriJ Questi ^dovrebbero ad 
ogni istantcìrispondere a novecento membri dei 
minimi atti ; delle loro l'unzioni:,, sì.,, nel caso di 
guerra che d'interpQsconvplgimcnto mancherebbe 
quell'unita e'quel vigore d'azióne che salvano gli 

- > 
I ' . 1 i \ *. -■ V! l ^ f 

ih ■■ ; ;.;. wAmx ; . 
Pei; comnnicàwone' autentica e giunta in mòdo 

celdrò rictìvirtmd notizia d'un.''novellò* tentativo di 
rivoluzìdiió5' fatta il giorno 7 corrente' a ^Madrid. 
Si tonto meitcré la discordia e la clìscrzionc nel

! truppe..  , 
Alcuni gruppi borghesi , can divorai ofllcìaU , 

riuscirono ad iheunnurc e s&hinù molti soìtlati 
; i : 

del reggimento di Sp<^;a:r$ and^r.'nclsuo quar
tiere. Poi discesero a 'tmciituaro. nclìa piazza 
Major: t c ! autorità e le truppe erano al' loro po
sto ■ il popolo non secondò il n oyìmento ; i bor
ghesi si diportarono vilmente, quei soldati furo 
no abbandonati,' e tornarono, al corpo. 

(Con, Mercant.) 
■ , . . ' - ■ . . ■ , ■ > i . ■ 

VIENNA 8 maggio 
^ Le uUimb notizie, d' Italia sono tanto sconsolali. 

ti, che, ci aspettiamo fra brevissimo tempo di ve
der lài nostra brava armata di Verona rinunciare 
all' Adige, ed appressarsi al generale d' artiglieria 
Nugent. La comunicazione tra Verone cd il Ti
rolo la si può considerare come interrolta, cosa 
tanto più affligentc in quanto, che corre voce che 
canuto il feldmaresciallo Ràdetzkjr già da quattro 
mesi irisistcsse urgentemente per avere rintbrzij e 
perchè fosse collocato ihStiria e Carinzià una pro
pòrziòmita riserva, e che di questa proposizionp 
non fui fatto àlemV calcolo fin che poi non s'era 
più'in tempo. " {Gazzetta Universale) 

' — In,;qiicsto monlenlo è stata risoluta la for
mazióne dui secondi Battaglioni ,di riserva per 
tutti i 35 reggimenti tedéschi d'Infanteria, a sci 
compagnie.'ciatìcunq (37,000, uomini,), ' 

— 11 10 partirà il primo battaglione dei Vo
lontan Viennesi [La Legione commerciale) per 
l'esercito italiano. 

— Ln nuovo Ministero si sta formando sotto 
la 
non 

i presidenza del Barone. di : Wcssemberg ( se 
on isbaglioV degno fratello dell'ilìustre "Vicario 

arcivescovile di Costanza che anciici'Itaiìa co
nosce. ) 

— Il Nunzio apostolico Conte Viale Prelà ha 
voto i suoi passaporti^ A. Z. 

• - . i 

stati nei frangenti; ": 
Il P.Lacbrdairc aggiunse'altìùnc notevoli pa

role nel medesimo senso ■ J ■' ^ 
T - ■ 

Odilon' Barrot eomhaltc gli argomenti di Favre 
e difende il lavoro della commissione. I ministri 
non nominati dircttnmento dall' aasemblea nazio
naie ma da un altro potere non sarebbero che 
setnplicr commessi. La còmmissioneesecutiva non 
sarehhc a fjdanto esso opina' che un inutile mac
china'jUri imbarazzo; ' ' : ì ' ,'" 
'  Le opioiòni di Favre sono éorrohorate : dall'as
sentimcntof di Iinmartine , il qualelascia inoltre 
travedere chenon accctterehlic verun Wnistcro, se 
"ne fossero esclùdi i suoi antichi colleghi. 
" Crèmieùx e LedruRollin protestano alla ■ lo^o 
vòlta Clic il governo provvisorio fu sempre unit<> 
nelle preste misure. ' ! 

L'assertiBlea consultata decide che non eleggerà

direttamente i ministri. 
•Quindi messo ai voti, 50 il numero dèi cómpo

tìcriti ih potere1 esecutivo saràF di tre, di cintpie, o di 
undici membri (secondo le diverse proposizioni) 
Tassemblea nazionale dichiara òhe la commissione 
del.governo sarà di cinque membri eletti allo squit
limo. , La seduta/ò sciolta . \ (Moniteur) 

—: Scrivesi da Grenoble che vi si iii una si
• 1 1 ! , - ' ' • 

gnificante concentrazione di truppe , essendovi 
giunti, pareechj reggimenti dall interno della 
Francia, 

L'armata delle Albi ( dice ii Déhgis) sarà fra 
poco aumentata di una quarta divisione d1 in
fanteria' di tre brigate 3 provenienti tutte dal
l' Algeria. Questa\divisiòno _ comanchVta dal gene
ral d' Arhovillc y. è in camminp per recarsi in 
Avignone» 1/ armata deHe Alpi presenterà un effet
tivo di 38,000 ' uomini Dicesi che sarà porta
ta in caso di bisogno a 5"0»000. 

—r Molti italiani arrivarono il 10 a rarigi da 
diverse parli della Francia , per lare una legio

, ne volontaria di 1,200 uomini , che rpianto pri
ma deve recarsi in Italia. (Gazz. di Firenze.) 

! MARSIGLIA 1 3. Maggio 
i Lon Steamer UctcnMacGregar partito da Am j 

, hùrgo venerdì sera» e giunto sabato ad Hull, ci 
ha recato T importante notizia del blocco d1 Am
burgo , e dellecittà ansìatiche. > 

Già disfatto il porto d'Aìtona e di Svvinc
muride sono stati rigorosamente bloccati dalla squa
draiDanese,'ohe'si e opposta a quplsiasi entrata 
ed cscita di bastimenti a qualunque nazione ap
partengono. lina fregata è andata'ad incrociare 
fra Ileligolahmd, e rimboccatura dell* Elba, e due 
altre fregate sono partile per 'Copenaghen, per 
bloccare Danzica, ■ 

SVIZZERA 

/ . , SPEICHER , 6 Maggio. 
.:^oi Svizzeri tutti: proviamo: la massinià. ?ìni

; patia ppr la vq^tra causa. Un gran numero di 
yolontarii^sono pronti; a partire per imù'si a vo
stri guorripri. Avantieri entrarono nel npstro 
cantone 3,4 soldati italiani della guarnigione di 
Bregenee che furoiip aqcompiagnuti ai confini i;, 

, taliani onde prender parte alla guerra contro i 
; lo,rp, oppressoci.. ■. ;, ._ {Corr... Mcrceint. ) 

NOTIZIE DELLA S E M ' 
■ -

BOMMAtAWPAGNA 17 Maggio 
Tuona il cannono di.Peschiera: e:.sperianip 

che quei nido di barbari, ov'k rinchiuso il car
nefice di Tarnovv, cada presto in potere del
l'armata itaitana. Il Ho ha fatto fare un'ordi
ne del giorno alle nostro truppe pontifìcio per 
rincuorarle, Il Re, Parmata piemontese edi lom
bardi sono,lietissimi, ed acclamano PIQlX con 
animo pieno. {Corr. Minist.) 

bEZIOIXI DEI DEPITTATI 
AcquapendcnteSig./M'. Annibale Ninchi 
Ancona „ Principe Annibale Simonctti 

„ Prof. Gio Bah. Patri ' ' 
„ Felice Guglielihi 
,, Nicola Serafini 
,, Ave. Carlo Armellini 
,, Conte Lorenzo Fiòrcnzi, 
„ Avy. Giuseppe Lunati 
„ Cónte Terenzio Mamiani 

Camerino 
Civitavecchia 
Fabriano 
Jesi 
Osimò 
Palestrinà 
Pesaro ■ «i 

PoggioMirteto „ Avv. Giuseppe Lunaii '' 
Subiaco ' „ Livio Mariahi ""'K' ■.; - ' 

Tivoli 
Viterbo 
Terni 
Rbnciglione 
Albano 
Sinigaglia, 
Fano 
Spoleto 
Todi /
Cingoli 
Sezzo 

„ Cav, D. Vincenzo Colonna' 
„ Pr<f Francesco Orioii* *"" 
n Àw. Carlo Armellini ':l'[!'" \ 
,, D, Marcantonio Borghese 
j , Carlo Armellini 
j , Conte Enrico AmiciPastjuini 
„ Conte Carlo Ferri . , , , 
,T Conte Campello . . . .■,., 
j ? Angelo Martini ., 
,, Dott, Diomede Pantaleoni 
j Ottavio Gigli, 5 

S,Klpidioamare„ J^ucl^yico Potenzimi 
Montcfiascono „ Àvv^Bicca w 

- I 

; 1 

• ■ • 

1 ' 

: 

Lettere di Todcanolla;, di Bagnorea, di.jCa, 
pqdimonte,di Canino, e di molìi altri luoghi' 
di que' contorni (inora pervenuteci esprìrnono 
il grave loro malcontento sulI' esito della ele
zione celebrata nel colle^iq elettorale di Mon
tcfiascono. ; 

0 improvide, o insuffìcienlì la legge, e la 
istruzione elettorale ammettono alcune acciden
talità che di leggieri si prevedono , e studiose 
machìnazioni che la prudenza e il buon ordine 

" ' H i 

vorriuno si eliminassero. 
Nel caso che lo lettere lamentano, il cattivo 

tempo impedì che la maggior parto dall 'eiet
tori si trovasse nel capoluogo, distantó.lc 20 
ed anche 25 miglia dalle rispettive residenze; 
dal che avvenne che 1' avvocalo R. nativo di 
Montefiascone stessa, impiegato però in Roma 
da 30 anni presso la Rota, andasse quasi uni
camente nominato da 96 voti, pressoché, tutti 
de' suoi muuicipalisti , tra' quali ben troppi 
che ivi crebbero di chericalo, e tuttavolta il 
Principe di Canino (Carlo L. Bonaparte) benché 
assente per la gran .causa italiana riuniva a 
frpnte di tante contrarietà fino ad 8G suffragi! 

Le suddette lettere esprimono la unanime de
liberala volontà in esse ed altre città e paesi 
del distretto di protestare e ricorrere contro la 
detta elezione per tal modo caduta in persona 
ad essi totalmente ignota, non senza dedurre 
motivi di nulHtìi , indipendenti ancora da* vizj 

I suddetti. ' ' ' 
—r-
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